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L’ACCUSA
I segretari di Cgil, Cisl e Uil puntano l’indice contro la scarsa capacità di reagire delle aziende trentine 

Sindacati concordi: «Poca qualità dalle imprese
Saremo più fermi nel chiedere aumenti salariali»

Pierangelo 
Schiera «Il nostro modello è in crisi

In Oriente, Africa, Sudamerica
nuovi depositi di intelligenza»

di Marika Damaggio

TRENTO Puntano il dito contro
gli imprenditori i sindacalisti
del Trentino Franco Ianeselli 
(Cgil) Lorenzo Pomini (Cisl) e
Walter Alotti (Uil), tutti con-
cordi nel sostenere che questi
ultimi dieci anni hanno fatto
male — e tanto — alla provin-
cia, anche a causa di un’im-
prenditoria che ha «perso il
suo smalto».

Se la disoccupazione è pas-
sata dal 3,1% del 2006 al 6,8%
del 2016 e tra i giovani il 24,2%
è senza lavoro, la ragione non
si troverebbe solo nelle cattive
performance congiunturali, a

livello nazionale ed europeo.
Ad aver sbagliato sarebbero
state anche le imprese, pronte
a tutelarsi davanti alla crisi ab-
bassando il livello qualitativo
dell’offerta occupazionale.
Questo nonostante i sostegni
e gli incentivi incassati dalla
Provincia Autonoma. «Gli im-
prenditori trentini dovrebbe-
ro farsi un bagno di umiltà:
hanno ricevuto e stanno con-
tinuando a ricevere molto in
termini di agevolazioni fiscali
da parte della Provincia, ma
questi aiuti non sono ripagati

come dovrebbero» affonda
Walter Alotti. Bene, invece, le
operazioni avviate dai Bim e
da alcuni Comuni, come Rove-
reto, per favorire le assunzioni
a tempo determinato: «Stru-
menti che prima erano para-
gonabili al Progettone e che 
ora invece riescono a dare
sempre più spazio anche a fi-
gure professionali, come tec-
nici e impiegati» spiega il se-
gretario della Uil.

Critico nei confronti delle
imprese è anche il collega
Franco Ianeselli: «Se fino a og-
gi abbiamo lavorato per con-
tenere le perdite e siamo stati
fautori di quella dinamica
adattiva che ha consentito al
Trentino di non crollare sotto
la scure della grande crisi, da
ora in poi saremo più fermi e
insisteremo nel chiedere con-
tratti migliori e aumenti sala-
riali, strumenti indispensabili
per spingere la crescita». In-
somma, l’obiettivo del Trenti-
no non deve essere esclusiva-
mente quello di incensarsi e
riconoscersi come migliore ri-
spetto al resto d’Italia, ma
prendere esempio dal vicinis-
simo Alto Adige per darsi una
spinta in più. «Stiamo lavo-
rando molto per l’innovazione
nel campo del welfare e gli
stessi social bond proposti dal
presidente dell’Agenzia per il
lavoro, Riccardo Salomone,
potrebbero essere degli ottimi
strumenti. Dobbiamo tenere a
mente — avverte infatti il nu-
mero uno della Cgil locale —
che una società come la no-
stra, incapace di crescere, a

lungo andare, potrebbe per-
dere anche la sua tradizionale
coesione. E questo non pos-
siamo permettercelo».

Sul fronte Cisl, anche il se-
gretario trentino Lorenzo Po-
mini non fa sconti: «La crisi
dell’edilizia era, in un certo
senso, preannunciata: l’incre-
dibile speculazione degli
scorsi decenni tra immobilia-
re e costruzioni ha portato alla
frana odierna. E difficilmente
il settore riuscirà a riprender-
si, se non solo attraverso le ri-
strutturazioni e le riqualifica-

zioni energetiche». Ma è in
generale tutto il tessuto im-
prenditoriale trentino a esser-
si lasciato eccessivamente
«cullare» dalla Provincia: «Il
grande piano di aiuti del
2009– 2010 non ha portato le
aziende a produrre nuova oc-
cupazione. La causa? Si è ab-
bassata la qualità degli im-
prenditori. Mentre no, noi
sindacati non abbiamo nulla
da rimproverarci» afferma Po-
mini.

In questi anni, insomma, le
sigle sindacali sono convinte

di aver fatto il massimo per
mettere un freno agli aspetti
più crudi della crisi. Adesso,
però, è il tempo delle «re-
sponsabilità comuni» e di una
«nuova contrattazione azien-
dale», specie rispetto a quella
«generazione tradita» rappre-
sentata dagli under 24 (con
una buona fetta anche di un-
der 30) rimasti ai margini del
mercato del lavoro, con poche
occasioni professionali per
quantità e qualità. «È un para-
dosso, specie considerando
quanto il Trentino investe in

ricerca. Cosa che — afferma-
no i tre segretari provinciali —
dobbiamo continua a fare, ma
lavorando di più affinché tali
sforzi generino uno sviluppo
economico sul territorio». Ov-
vero, lavoro ad alta qualifica-
zione. Obiettivo questo da
perseguire anche con la for-
mazione permanente, re-
sponsabilità troppo spesso
sottovalutata da quelle stesse
imprese che poi chiedono
«massima specializzazione»
ai loro operai. «Il bicchiere —
conclude Alotti — potrebbe
essere mezzo pieno, ma solo

se anche le imprese si rimet-
tono in gioco e tornano a inve-
stire nella buona occupazio-
ne». E quanto ai social bond,
giudizio positivo anche da
parte sua: «Molto interessante
l’idea di renderli disponibili
anche per Enti e Fondazioni.
Alle realtà del credito, però,
aggiungerei anche quelle reli-
giose visto che questo stru-
mento si basa proprio su un
saldo principio di solidarie-
tà».

Silvia Pagliuca
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Segretari generali Walter Alotti, Franco Ianeselli e LOrenzo Pomini durante una manifestazione unitaria 

TRENTO Non è questione di
mercati. Nemmeno di finanza
o di speculazioni immobiliari.
La grande recessione è piutto-
sto l’ultimo spasmo di un mo-
dello di crescita che fatichia-
mo ad abbandonare. Docente 
emerito all’università di Tren-
to, già ordinario di Storia delle
dottrine politiche, Pierangelo
Schiera cita la profezia di
Oswald Spengler: «Il tramonto
dell’Occidente». «Il nostro si-
stema è entrato in crisi nel se-
colo scorso», spiega il docen-
te. I picchi recentissimi, allora,
sono solo la parte di una muta-
zione profonda («Culturale
prima che economica», rimar-
ca). Il futuro, tuttavia, è meno
complicato del previsto: «Le
nuove generazioni hanno la
possibilità di sciogliere i nodi
del nostro tempo».

Professore, anche in Tren-
tino sono arrivati i contrac-
colpi della crisi partita nel
2007. Cosa è cambiato in que-
sti dieci anni?

«Tanto per cominciare ab-
biamo in eredità una nuova

generazione. Penso ai bambi-
ni nati nel 2007, che adesso
hanno dieci anni e che fra die-
ci ne avranno venti. Ora dob-
biamo capire due cose. La pri-
ma è che il mondo non è finito
e dovremo ripensare la qualità
della nostra vita. La seconda è
che questa generazione avrà il
compito di forgiare gli stru-
menti che le faranno comodo
per andare avanti. Grandi crisi
ce ne sono state e ce ne saran-
no sempre; il punto è trasfor-
mare queste onde in direzioni
di ulteriore vita».

Parla delle generazioni na-
te nel ventre della crisi. Crede

che il superamento del lavoro
così come lo abbiamo cono-
sciuto cambierà anche le esi-
stenze degli individui?

«I nostri riferimenti erano
passaggi storici che ora non ci
sono più. Ma insisto: il cam-
biamento c’è sempre stato. Il
contratto collettivo, per esem-
pio, è stata invenzione del-
l’epoca fascista. Il diritto si
muove, gli uomini hanno sem-
pre trovato modo di risolvere i
rapporti privati e pubblici in
modo diverso e così faremo.
Rispetto a dieci anni fa, i bam-
bini d’oggi utilizzano il com-
puter come nemmeno un

adulto sa fare. La tecnica e la 
tecnologia offrono enormi op-
portunità di lavoro. Certo, ol-
tre alle chance offrono anche
la possibilità di essere asservi-
ti, ma tutto sta nel saper legge-
re le trasformazioni culturali
del nostro tempo. I casi sono
due: o l’Occidente continuerà 
a portare avanti il neoliberi-
smo e la formula della crescita
infinita, oppure — come spe-
ro — l’Occidente non vincerà e
da qualche parte — in Oriente,
in Africa o in Sudamerica —
avanzeranno depositi di intel-
ligenza sinora messi da parte.
Servirà per riqualificare il no-
stro modo di vivere».

La sua è una visione positi-
va. Quindi potremmo dire
che l’incapacità di gestire la
tecnica, specie nel rancore
che abita nei social network,
è la fase iniziale di un proces-
so che governeremo?

«Non siamo inermi davanti
alla tecnica. Nel 99% dei casi
l’utilizzo di queste tecniche co-
municative è positivo, persino
per gli affari. La colpa degli ef-

fetti perversi della macchina
non è attribuibile alla macchi-
na stessa, ma sta in noi. Quindi
torniamo all’esigenza di rista-
bilire una cultura degli uomini
e delle donne, un metro per ta-
rare il rapporto con il nostro
tempo che sia adeguato». 

Disoccupazione, redditi in
calo: simili condizioni hanno
favorito sentimenti di chiusu-
ra, talvolta di razzismo. Rea-
zioni fisiologiche?

«Il vero problema è che forse
ci sono troppi ricchi. È eviden-
te che dobbiamo orientarci alla
necessaria riduzione delle ini-
quità attraverso delle riforme.
Dal punto di vista materiale tali
riforme sono partite, ma il pro-
blema risiede nel capire se riu-
sciremo a gestirle, facendo leva
sulla qualità della nostra storia
in Occidente, o se viceversa sa-
remo accecati dai nostri suc-
cessi passati. Il mondo può e
deve cambiare. Oswald Spen-
gler già novant’anni fa parlava
del tramonto dell’Occidente.
Da quasi un secolo, quindi,
pretendiamo d’essere la riserva
della bontà planetaria, pur es-
sendo dichiaratamente in crisi.
Ora il registro passa alle nuove
generazioni».

E ce la faranno?
«Ad apparire oggi è il gene-

rale senso di sfiducia, ma dal-
l’altra parte con queste risorse
tecniche con cui sono nati è
pensabile siano capaci, adagio
adagio, di sciogliere i nodi del
nostro tempo». 
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~Ianeselli
La nostra società, 
incapace di crescere, 
potrebbe anche perdere 
la sua coesione

~Le giovani 
generazioni 
forgeranno 
strumenti 
per 
sciogliere i 
nodi attuali

~Pomini
Il crollo dell’edilizia era 
annunciato ed è figlio 
della speculazione
degli anni passati

L’analisi
Pierangelo 
Schiera, 
professore 
emerito 
dell’università 
di Trento, ha 
insegnato 
Storia delle 
dottrine 
politiche
(Foto Rensi)

Il profilo

l Pierangelo 
Schiera (1941) 
ha insegnato 
Storia delle 
dottrine 
politiche 
all’università di 
Trento. Ha 
anche 
insegnato a 
Bologna e 
Berlino

l È autore di 
numerosi libri e 
co-dirige la 
rivista 
«Scienza&Politi
ca»
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